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Il giurista, unproblemsolver
La mano che prima stringe-

va l’altra s’è ritirata. Il patto fi-
duciario tra cittadini e tecnici,
quell’incondizionata delega
simbolicamente affidata a chi
sa, a chi può, da tempo vacilla.
«È proprio dal sistema demo-
cratico in quanto tale, cioè da
quella fitta rete di istituzioni
inventate con genialità e co-
struite con fatica dai nostri pa-
dri, che un numero sempre
maggiore di loro figli e nostri
contemporanei si sentono tra-
diti e delusi», scriveva in Babel
il compianto Zygmunt Bau-
man. Un disincanto che diven-
ta frustrazione e mina quel si-
stemadi regole che ha orienta-
to i rapporti di autorità e le
modalità della loro legittima-
zione. È da qui, allora, che è
bene partire. Ossia dalla con-
sapevolezza che gli attori de-
putati alla risoluzione dei pro-
blemi devono ri-acquisire au-
torevolezza e credibilità, mi-
gliorando il processo stesso
che conduce alla soddisfazio-
ne del proprio compito.
Nel suo ultimo libroGiovan-

ni Pascuzzi offre il suo contri-
buto, aiutando i giuristi a mi-
surarsi con la polisemia dei
problemi che quotidianamen-
te affrontano e dovranno af-
frontare. Il problem solving
nelle professioni legali, edito
da il Mulino, codifica così un
metodo rigoroso, scientifico,
seguendo le vie del razionali-
smo critico. «Il giurista può
essere considerato un pro-
blem solver che affronta diver-
se tipologie di problemi po-
nendo in essere una serie di
attività cognitive per giungere
alla loro soluzione», scrive sin
dalle prime righe l’autore, do-
cente di diritto privato compa-
rato all’università di Trento.
I destinatari della guida, un

vero e proprio manuale di ge-
stione dell’attività legale, sono
principalmente avvocati, notai,
magistrati, legislatori/regola-
tori di testi normativi. Tuttavia
la platea è ben più ampia: al di
là degli aspetti tecnico-formali
(come si scrive un contratto o

un atto di causa, per esempio)
il percorso che conduce alla ri-
soluzione dei problemi è agil-
mente applicabile ad altre pro-
fessioni. Un caso su tutti: l’in-
contro con il cliente e le moda-
l i t à con cu i s i s vo l g e i l
colloquio per individuare il
problema stesso costituiscono
l’impalcatura di una qualsiasi
relazione tra chi ha un bisogno
e chi può soddisfarlo. In questo
caso, infatti, oltre alle semplici
competenze tecniche sono ne-
cessarie abilità comunicative,
agilità nel porre le domande
giuste e, citando Plutarco, di-
mestichezza nell’arte del-
l’ascoltare. «Nelle professioni
legali – scrive Pascuzzi – i rap-
porti con le persone hanno una
funzione primaria. Occorre,
quindi, saper costruire le rela-
zioni con i clienti che sono in-
nanzitutto di natura fiduciaria:
l’ascolto è lo strumento princi-
pale per ottenere questo. Non è
un’impresa facile perché ri-
chiede impegno: ci si deve
sforzare di capire il messaggio
lanciato dal proprio interlocu-
tore; bisogna dirigere la pro-
pria attenzione verso l’altro per
entrare nel suo sistema di rife-
rimento. Perché solo attraverso

l’ascolto è possibile intendere,
capire, percepire, cogliere, af-
ferrare». Giurista, avvocato,
notaio, ma anche counselor: il
processo di risoluzione dei
problemi, che è principalmen-
te metodo, implica interdisci-
plinarietà. Scienze cognitive,
psicologia sociale, scienze del-
la comunicazione, pedagogia:
l’approccio è olistico.
Ma la portata sociale della

capacità di risolvere problemi
dipanata nel volume si evince
maggiormente riflettendo sul
ruolo dei legislatori. «Siamo
abituati a pensare che non esi-
sta problema della vita quoti-
diana, dal più piccolo al più
grande, che non possa essere
risolto con l’intervento del le-
gislatore – scrive Pascuzzi –
Singoli cittadini, associazioni,
esponenti di categorie econo-
miche, partiti politici invoca-
no riforme legislative simili
per risolvere problemi che
vanno dalle regole per miglio-
rare la qualità della vita, fino
alle specifiche delle macchine
per cucire». La normazione
come risposta ai problemi di
ogni tipo, per certi versi è ri-
masta immutata nel mezzo
della crisi del patto fiduciario

tra c i t tadini ed espert i .
L’astrattezza della norma ri-
mane garanzia, baluardo per
la soddisfazione dei singoli (e
più disparati) bisogni. Ecco,
allora, che si palesa la respon-
sabilità che grava sulle spalle
del regolatore, ovvero il pro-
blem solver a cui Pascuzzi si ri-
volge illustrando passaggi mi-
nuziosi per codificare il pro-
blema, analizzarne i confini,
valutarne il superamento, mi-
surarne la ricaduta prevedibi-
le. Tradotto: individuando
non per forza la soluzione as-
soluta, pressoché inesistente,
bensì quella scientificamente
adatta tra le ipotesi percorribi-
li. «Se il giurista rimane solo il
tecnico della redazione delle
norme sarà sempre piùmargi-
nalizzato – spiega l’autore - Se
diventerà il problem solver dei
processi regolativi allora ritro-
verà a pieno il suo spazio». Se-
guendo il ritmo del ragiona-
mento, allora, Pascuzzi invita a
ridisegnare il perimetro della
formazione del giurista, «a co-
minciare dagli skills del lavoro
interdisciplinare e da quelli
connessi alla creatività e all’in-
novazione».
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Verità
L’ideogramma
cinese kanji
traduce il
concetto di
verità ed è
stato scelto per
la copertina
della guida
stilata da
Giovanni
Pascuzzi

Porte aperte

Il Diocesano
dona
un’opera
a Palermo
«I Musei Ecclesiastici devo-

no aprirsi al pubblico, dimo-
strando di essere istituzioni di
valore, in grado di raccontare
la storia della comunità locale
e di dialogare con la collettivi-
tà». Ne è convinta Domenica
Primerano, direttrice del Mu-
seo Diocesano Tridentino, che
presenta con entusiasmo il
programma della quinta edi-
zione delle «Giornate Nazio-
nali dei Musei Ecclesiastici»,
in programma domani e do-
menica. Guidato dallo slogan
«Se Scambio Cambio» il Mu-
seo Diocesano tridentino ha
organizzato un fitto calenda-
rio di eventi – incontri, spetta-
coli, concerti, bancarelle, mo-
menti gastronomici – per fa-
vorire l’incontro e la cono-
scenza con realtà diverse o
lontane. Quest’anno verrà pro-
mosso in particolare lo scam-
bio tra nord e sud d’Italia con
un progetto che mette in dia-
logo Trento e Palermo. Doma-
ni a Palermo si completerà l’at-
to di donazione del Museo
Diocesano alla CasaMuseo Pu-
glisi dell’opera realizzata da
Claudio Parmiggiani commis-
sionata da Amei (Associazione
Musei Ecclesiastici Italiani) e
dedicata al sacerdote palermi-
tano ucciso dallamafia; dome-
nica a Trento presso il Dioce-
sano ci sarà l’incontro con
Maurizio Artale, presidente
del Centro di accoglienza «Pa-
dreNostro» fondato a Palermo
proprio da Padre Pino Puglisi.
Ma il Diocesano non dimen-

tica la mostra Il Rinascimento
di Francesco Verla: inaugurata
a luglio e aperta fino al 6 no-
vembre, l’esposizione si anima
con numerose occasioni di in-
contro con i curatori, confe-
renze e visite guidate. Per le
«Giornate Nazionali dei Musei
Ecclesiastici» sono previsti
inoltre spettacoli teatrali, iti-
nerari nella città di Trento e la-
boratori per bambini. Il pro-
g r amm a c om p l e t o s u
www.museodiocesanotriden-
tino.it

Ch. M.
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Il libro È edito dalMulino il saggio di Pascuzzi sul futuro della professione legale
«Redigere norme non basta, servono risposte pratiche ai dilemmi quotidiani»
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Sociologia, storia di una disciplina
Ecco la ricerca di Cossu e Bortolini. Sciortino: negli anni ’60 eramezzo per cambiare il mondo

L’istituto universitario su-
periore di scienze sociali di
Trento, divenuto la prima fa-
coltà di sociologia in Italia è un
piccolo tassello nella storia
delle infrastrutture che hanno
reso possibile l’affermarsi e il
diffondersi della sociologia in
Italia. Spuntata dall’esterno
dell’ambiente accademico, la
sociologia è entrata nelle uni-
versità solo in un secondomo-
mento. È Italian Sociology
1945-2010: an Institutional
and Professional Profile, il li-
bro frutto una ricerca di An-
drea Cossu e Matteo Bortolini,

dagli autori stessi definito
«una sociologia storica della
disciplina», ricostruisce pro-
prio il cammino della sociolo-
gia, scienza «prima colonizza-
ta e poi affermatasi come auto-
noma».
Un lavoro di «sociologia au-

toriflessiva», secondo Gaspare
Nevola, ma incompleto perché
ancora in corso. Il volume non
utilizza numeri a supporto
delle proprie spiegazioni, an-
che se ci sono, «innumerevoli
e molto ottimistici per il futu-
ro», ma gli autori li stanno an-
cora elaborando. Ciò che volu-

tamente il testo trascura lo
spiega Cossu: «Non abbiamo
fatto una storia delle posizioni
intellettuali degli autori, e
nemmeno identificato la sto-
ria della sociologia con la sto-
ria di chi ha fatto sociologia».
Messa da parte la persona-

lizzazione della disciplina, i
due sociologi si sono interro-
gati su alcuni momenti del-
l’evoluzione della sociologia
italiana, sommariamente ri-
presi da Bortolini: «Al policen-
trismo delle origini (quando
ancora non esisteva la discipli-
na ma si svilupparono prati-

zione furono fagocitati dal-
l’emergere dell’università di
massa e «la frattura tra stu-
denti e docenti, nel ’68, non
ebbe impatto positivo sulle so-
ciologie successive, che subi-
rono un ritardo di circa 10 an-
ni», continua Cossu.
A conclusione del dibattito,

Giuseppe Sciortino, sociolo-
go, ha smentito che i sociologi
degli anni ’60 avessero l’inten-
to di professionalizzare la di-
sciplina, «loro usavano la so-
ciologia per cambiare il mon-
do». Mentre lo storico Luigi
Blanco riconosce l’importanza
dell’analisi topografica nella
ricostruzione storica del cam-
mino della sociologia, dal do-
poguerra ad oggi: «la discipli-
na ha assunto una spazialità,
affermandosi nel nord Italia,
da Torino a Milano a Trento».

Margherita Montanari
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che, infrastrutture di ricerca e
uomini che, pur avendo diver-
se formazioni, cominciarono a
definirsi sociologi) è seguita la
fase degli anni ’60, in cui si as-
sistette all’ingresso della disci-
plina nelle università, con
l’istituzione delle prime catte-
dre di sociologia. Fino al
’67-’68, in cui si affermò una
seconda generazione di socio-
logi, più tecnica e specializza-
ta, ma allo stesso politicizzata
e con la pretesa di rivoluziona-
re obiettivi e metodologica
della disciplina italiana». Gli
intenti della seconda genera-

di Marika Damaggio

Autori Cossu e Bortolini (Rensi)

Arte
Lo Savio e Alfano, due nuove mostre in arrivo al Mart di Rovereto

Domenica 5 novembre inaugurano al Mart le
nuove esposizioni Carlo Alfano. Soggetto spazio
soggetto e Francesco Lo Savio. La prima, a cura di
a cura di Denis Isaia e Gianfranco Maraniello
in collaborazione con l’archivio Alfano, è la prima
grande retrospettiva su Alfano (1932-1990)
ospitata da un’istituzione e illustra attraverso

cinquanta opere il percorso creativo dell’artista
dalla metà degli anni Sessanta all’inizio degli anni
Novanta. L’esposizione su Francesco Lo Savio a
cura di Silvia Lucchesi, Alberto Salvadori, Riccardo
Venturi è un progetto inedito che getta nuova luce
sulla ricerca dell’artista. In mostra circa la metà
delle opere realizzate.

Il profilo

● Giovanni
Pascuzzi
insegna diritto
privato
comparato
all’università di
Trento

● Il suo ultimo
libro si intitola
«Il problem
solving nelle
professioni
legali» ed è
edito da Il
Mulino
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